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Sgrò torna al centro dell'inchiesta sullMtalicus» , 

— — / 

Il superteste del MSI 
Messo alle strette dal giudice 
non risponde: «mi sento male...» 
Dopo il lungo interrogatorio disposte alcune perquisizioni in ambienti fascisti della capitale — Adi
rante e Covelli sono riusciti finora a evitare un confronto diretto: fissato al 3 settembre il loro ascolto 

• Dal nostro inviato 
FERRARA, 28 

Francesco Sgrò, il bidello 
garagista romano che avreb
be « suggerito » a Giorgio Ai-
mirante la «pista rossa» al
lo scopo di dirottare verso 
obiettivi sbagliati gli sforzi 
dei magistrati che conduco
no la difficile inchiesta per 
far luce sul massacro di San 
Benedetto Val di Sambro del 
4 agosto è stato messo con 
le spalle al muro, durante l'in
terrogatorio di stamane svol
tosi nel carcere di via Pian-
gipane. Prima stava benissi
mo ed appariva lucidissimo. 
A metà mattina gli era sta
to perfino offerto il caffè. Ma 
alle 13 e un quarto, improv
visamente, quando i sostitu
ti procuratori della repubbli
ca dott. Persico e dott. Nun
ziata, che dalle nove esatte 
stavano ascoltando il suo 
«bla-bla», gli hanno mosso 
la prima contestazione, l'ex 
superteste, oggi super impu
tato di calunnia, ha chiesto 
di consultare, prima di rispon
dere, il suo difensore di fi
ducia, vale a dire l'avv. Ugo 
Lenzi che inizialmente gli era 
stato assegnato come legale 
d'ufficio. 

Infatti subito dopo essere 
stato arrestato per l'accusa 
di calunnia nei confronti del 
dott. David Ajò, da lui indi
cato come uno dei terroristi 
sorpresi a studiare, al primi 
di luglio, un piano per far 
saltare per aria un convoglio 
in partenza della stazione 
Tiburtina, Francesco Sgrò a-
veva mostrato uno strano di
sinteresse per una assistenza 
legale impegnata. Sembrava 
contento di essere riuscito a 
mettersi al sicuro In carce
re e di essersela cavata con 
quella lieve imputazione di 
cui, singolarmente, conosce
va tutti l rischi: 11 massimo 
della pena e le possibili ag
gravanti che la magistratura 
gli avrebbe potuto contesta
re ma solo nel caso avesse 
decìso dì essere severa. 

Ma dopo aver intuito che 
11 bubbone della «pista ros
sa » si stava infettando a suo 
danno, Sgrò ha pensato di 
mettersi dalla parte dei bot
toni assicurandosi l'assistenza 
dell'avv. Francesco Giorgio 
Cuttica-che annoverò t r a ' i 
suoi clienti più illustri, Franz 
Ernest Kappler, il boia, del
le Fosse Ardeatiné. Cuttìca, 
tuttavia, dopo la nomina non 
si è fatto vedere e ha pas
sato momentaneamente la 
palla all 'aw. Lenzi. 

Dunque Sgrò ha chiesto di 
poter consultare, prima di ri
spondere, il suo legale. Gli è 
stato accordato, com'è nel suo 

Le gravi accuse contro alti ufficiali del controspionaggio 

Giannettini avrebbe prove che 
latitante fu coperto dal SID 

Gli incontri con il capitano La Bruna mentre era già ricercato - Il contrasto con le dichiarazioni dei generali -1 rap
porti con Freda e Ventura - Riunione a Padova coi camerati veneti - Probabile interrogatorio di Maletti, Àloja, Henke 

Francesco Sgrò, il « superteste » del caporione missino 

Secondo «L'Europeo» 

La Bruna a Parigi 
in confatto con 
personaggi della 
estrema destra 

• Il settimanale L'Europeo pub
blicherà nel prossimo numero 
un servizio sull'attività di Gui
do Giannettini e dei servizi se
greti. Il servizio, basato su 

.un'intervista a Luis Manuel 
Gonzales Mata., presentato co-
be «ex ufficiale del servizio 
segreto spagnolo», oltre ad al
cune vicende già note si sof
ferma sull'attività della spia del 
SID hi Francia. E' in questo 
contesto che Gonzales Mata af
ferma che uno dei servizi di 
sicurezza francesi teneva d'oc
chio Giannettini e il capitano 
del STD Antonio La Bruna e sco
prendo che a Parigi entrambi 
hanno contatti con personaggi 
dell'estrema destra ». 

Oltre a questa rivelazione su 
La Bruna. Gonzales Mata dice 
anche che Gìannattini si è più 
volte incontrato in Spagna con 
due nazisti, già collaboratori 
di Goebbds. implicati in nu
merosi casi di spionaggio e 
di provocazione ad alcuni dei 
quali avrebbe preso parte an
che E giomab'sta fascista. 

diritto, ma quando è torna
to al cospetto dei due ma
gistrati e dell'avv. Fausto Tar-
sitano, difensore di parte ci
vile per il calunniato Ajò. ha 
detto: «Non rispondo perché 
mi sento male». • 

Era un trasparente quanto 
maldestro espediente per 
prendere tempo. Quasi un 
getto della spugna per evi
tare un confronto che si 
dimostra disastroso. E' stato 
subito chiamato un medico. 
il dott. Cavicchi, per una vi
sita fiscale. Ma tranne la cat
tiva coscienza, il detenuto ap
pariva perfettamente in con
dizioni psico-fisiche da poter 
sopportare perfettamente le 
fatiche di un interrogatorio. 
Tuttavia si erano già fatte 
le quattordici per cui l'inter
rogatorio veniva sospeso e rin
viato alle 17,30. 

L'atteggiamento di France
sco Sgrò ha ulteriormente a-
limentato i sospetti, i dubbi, 
anzi, le certezze che si erano 
venute accumulando nei gior
ni passati. 11 «malore» di
plomatico di Sgrò è, infatti, 
arrivato a seguito di una con
testazione, pare di aver ca
pito, che non avrebbe in al
cun modo intaccato l'archi
tettura globale del suo fa
moso voltafaccia. Sgrò, insom
ma, sarebbe scivolato sulla 
classica buccia di banana: si 
è reso conto, almeno questa 
è l'impressione, che avrebbe 
potuto rovinare la comme
dia del « fabulatore », che, 
un giorno, con poco sale in 
zucca, aveva cercato di spil
lare quattrini al MSI-DN ec
citando Almirante e camera
ti, con una storia di «ter
roristi rossi ». « L'ho fatto per 
soldi, volevo truffare il Mo
vimento sociale. Basile e Ai-
mirante ». 

Da quanto è stato arre
stato la notte del 13 agosto, 
dopo la clamorosa ritratta
zione dinanzi alla redazione 
schierata di Paese Sera e di 
altri giornali della capitale, 
Francesco Sgrò non si è di
scostato di un amen da que
sta versione. La « quarta ve
r i tà» annunciata da alcuni 
quotidiani solitamente uniti 
con equivoci cordoni ombeli
cali al SID, non esiste e 
non è mai esistita. La quar
ta verità, semmai, poteva sal
tare fuori oggi se Sgrò, come 
è sollecitato da sempre, aves
se spiegato attraverso quali 
fatti era riuscito ad abbin
dolar l'avv. Aldo Basile, mem
bro del comitato provinciale 
di disciplina del MSI-DN e ad 
indurlo ad abboccare all'amo. 
A questo riguardo però Fran
cesco Sgrò si è caparbiamente 
mostrato cauto e irragionevol
mente autolesionista: « Vo
levo truffare i fascisti. L'av
vocato Basile mi aveva già 
dato un milione e ne aspetta
vo degli altri ». Ora l'avv. Ba
sile. più volte tirato per i 
capelli da questa accusa di 
Sgrò. nella quale si potrebbe 
perfino ravvisare un tenta
tivo di subornazione di te
stimone. si è limitato a dire 
che «non capiva» l'atteg

giamento del bidello-garagista. 
In tutta questa faccenda 

Sgrò recita una parte che è 
certamente più grande dei 

suo ambiguo personaggio. Pur 
non essendo uno sprovveduto 
(parla correttamente il fran
cese, capisce l'inglese, sa di 
radiotrasmissioni e di altre 
complesse cognizioni tecni
che) non sa risolvere tutte le 
difficoltà della recitazione im
provvisata e l'invenzione a 
briglia sciolta. L'aiuto ai sali 
sembra essere, allo stato 
attuale delle cose, la sua mi
gliore arma di difesa. 

Ieri, invece, durante l'inter
rogatorio con il procuratore 
capo dott. Lo Cigno aveva 
avuto, per così dire, vita più 
facile e Sgrò aveva perfetta
mente conversato a suo agio. 

Da Bologna si è intanto ap
preso che la Procura della 
Repubblica ha ordinato al
cune perquisizioni da effet
tuare a Roma in ambienti 
fascisti — è stato precisa
to — «non legati allo Sgro». 
Le perquisizioni sono state 
eseguite in tre diversi domi
cili di una stessa persona, un 

militante di estrema destra, 
del quale non si conosce an
cora l'identità. Le perquisi
zioni a tarda sera erano an
cora in corso. 

Anche a Ferrara nel corso 
di alcune perquisizioni in uf
fici ed industrie — alcune 
collegate al commercio e al
l'importazione di frutta — 
sarebbero state sequestrate 
pubblicazioni clandestine dì 
estrema destra. 

Resta confermato, intanto, 
che Almirante e Covelli, inu
tilmente convocati a Bologna 
per il 30 agosto, hanno fatto 
sapere che, quali parlamenta
ri, intendono usufruire del 
« vantaggi » concessi dalle 
norme di procedura ai co-
sidetti «grandi ufficiali del
lo Stato»: cioè di essere in
terrogati a Roma. A seguito 
di questo «desiderio» il prò-
curatore capo, forse preoccu
pato della risonanza politica 
di un eventuale braccio di fer
ro con i due caporioni fasci
sti, avrebbe fatto buon viso 
a cattiva sorte accettando di 
trasferirsi nella capitale per 
la mattina del 3 settembre 
prossimo. La decisione ha su
scitato vari commenti negli 
ambienti giuridici della città. 
A tale riguardo si è ricor
dato la ordinanza del tribu
nale di Terni che obbligò Ai-
mirante a testimoniare di
nanzi al giudici, quantunque 
in quella circostanza avesse 
tentato lo stesso trucco por
tato avanti oggi con la pro
cura della Repubblica di Bo
logna. A proposito delle di
chiarazioni fatte da Almiran
te dal suo ozio feriale di Le-
vico a un redattore del-
l'ANSA al quale avrebbe con
fermato di non aver mai ri
cevuto una citazione da par
te dei magistrati bolognesi. 
si sostiene che il capo del 
MSI-DN racconta delle frot
tole, come il suo ex superte
ste con il quale, evidente
mente, teme di poter essere 
messo a confronto diretto. 

Angelo Scagliarini 

Scoperto a Tempio Pausania 

Arsenale di esplosivi 
in casa di un fascista 

Volantino Sam a Perugia 
CAGLIARI, 28. 

Antonio Maria Sini, un commerciante di '42 anni noto 
neofascista di Tempio, è stato arrestato perché nella sua 
casa c'era un vero arsenale di bombe. I carabinieri sono 
capitati nell'abitazione del commerciante nel quadro delle in
dagini per identificare il dinamitardo che aveva fatto sal
tare, durante la notte, il camion di un vigile notturno: 
hanno trovato una bomba già innescata, formata da dieci 
candelotti di dinamite, pronta per l'uso. Hanno anche trovato 
sette candelotti di gelatina, un centinaio di detonatori al-
l'azotldrato di piombo e una cinquantina di accenditori per 
miccia. Il commerciante Sini è stato tratto in arresto e tra
dotto in carcere. 

Secondo gli inquirenti il Sini non può essere un attentatore 
(è paralitico), ma si pensa a lui come il cervello organizzativo 
di gran parte degli attentati succedutisi a Tempio e in altri 
centri della Gallura negli ultimi mesi. Potrebbe però anche 
trattarsi di un semplice depositario del materiale esplosivo, 
agli ordini di qualche altro, tuttora non identificato. 

PERUGIA, 28. 
Un volantino firmato SAM (Squadre Azione Mussolini) è 

stato fatto recapitare ieri mattina alla presidenza della 
giunta regionale umbra: è composto con una tecnica che 
almeno qui a Perugia risulta nuova; su un foglio sono stati 
incollati dei nastri plastificati con incise meccanicamente le 
frasi e quindi il tutto è stato fotocopiato. 

Nel delirante messaggio indirizzato a tutti 1 camerati, il 
comandante territoriale che si firma L.G. avverte che si 
intensificheranno «le azioni di rottura nel confronti delle 
forze cosiddette democratiche». Le SAM si dicono intenzio
nate a boicottare tutto quello che possa far leva sull'opinione 
pubblica: linee elettriche, condotte idriche ecc. 

• » * 
VENEZIA, 28. 

Negli ultimi giorni (e notti) una serie dì telefonate ano
nime sono giunte in questura segnalando bombe alla stazione 
di Santa Lucia e costringendo gli agenti ad un susseguirsi 
di sopralluoghi e perquisizioni. Stanotte la cosa si è ripetuta 
due volte e una volta anche stamattina. -

A Padova due mesi dopo il duplice omicidio nella sede del MSI 

Suicida un neofascista amico 
di Freda e del missino ucciso 

Era depositario di qualche atroce segreto? — S'è sparato in bocca — Indagini per appurare an
che come si è procurato la pistola — Le intricate inchieste ancora lontane dall'approdo 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 28 

Forse è qualcosa di più di 
un semplice suicidio l'episodio 
avvenuto ieri a Padova in 
via Damiano Chiesa 4. Alle 3 
di notte, un giovane impie
gato della SAI (Società As
sicurazioni Industriali) di Ve
nezia, Gianni Parnigotto, sì è 
tolto la vita dopo essersi chiu
so nel bagno della sua abi
tazione, sparandosi un colpo 
di pistola in bocca. Soccorso 
dal fratello diciottenne (vive
va con lui e con il padre) 
che aveva udito un certo 
trambusto (ma stranamente, 
non il colpo di pistola) è 
stato subito trasportato allo 
ospedale dove è giunto cada
vere. 

Ex carabiniere paracaduti
sta, ex rugbista, 27 anni, un 
carattere piuttosto introverso, 
Gianni Parnigotto era cono
sciuto come un noto fascista; 
bazzicava e conosceva alla 
perfezione gli ambienti della 
destra padovana, sia del MSI 
sia quelli meno « ufficiali ». 

Amico, a suo tempo, di 
Franco Preda, con il quale 
aveva mantenuto rapporti di 
lavoro, era soprattutto lega
to a Graziano Giralucci, il 
rappresentante di commercio 
ordinovista assassinato assie

me a Giuseppe Mazzola nel
la sede del MSI di Padova il 
17 giugno scorso. Del Gira
lucci era- molto amico, ne 
raccoglieva le confidenze, si 
trovava spesso con lui. 

Dopo il misterioso, duplice 
omicidio sul quale tuttora la 
magistratura indaga, Parni
gotto era rimasto sconvolto, 
ed era entrato in uno stato 
di profonda depressione: 
si sentiva in perìcolo? Aveva 
qualche tremendo segreto in 
corpo? 

Se pare chiaro che il gio
vane si è ucciso (ha lasciato 
un biglietto in cui chiede per
dono del gesto} molte circe 
stanze sono tuttora da appu
rare e non tutte marginali. 
Da stabilire è la provenienza 
della pistola, non denuncia
ta. Una delle interpretazioni 
ufficiose parla anche di una 
possibile paura e tensione per 
alcune scottanti circostanze di 
cui il Parnigotto poteva esse
re a conoscenza e che avreb
bero fatto degenerare un equi
librio già pregiudicato da un 
recente esaurimento nervoso. 

Qualche indagine sulle sue 
conoscenze ed attività può 
forse essere utile ai magi
strati che indagano sul du
plice omicidio nella sede del 
MSI. L'inchiesta relativa, con
tinua però a dormire un son

no profondo: partita fra una 
ridda di notizie contrastanti, 
contraddizioni tra giudice, po
lizia e carabinieri, sospette 
ammissioni di colpa delle se
dicenti a Brigate Rosse» e ri
velazioni a catena dagli am
bienti di destra (« il Giraluc
ci era un mio collegamento ». 
fece sapere perfino Giannetti
ni; « L'obiettivo era l'ex cara
biniere Mazzola, che aveva 
scoperto del marcio nella fe
derazione missina», fece ca
pire invece l'avvocato Luci, 
importante esponente del par
tito di Almirante a Padova) 
le indagini si sono presto are
nata «Kirpttuato un inconclu
dente interrogatorio avvenuto 
nei giorni scorsi, dì un mis
sino già incarcerato per l'omi
cidio di Mariano Lupo. 

Il procuratore Fals continua 
a promettere rivelazioni e 
a colpi a sorpresa» per otto
bre, ma intanto è in ferie. 
L'unico segno superstite delle 
indagini è la sorveglianza ad 
edifici pubblici. ed alle sedi 
dei partiti ad opera di cara
binieri e poliziotti. Disposto 
lo stesso 17 giugno, non ac
cenna a cessare: è segno che 
si ritengono ancora possibili 
oscuri episodi eversivi a Pa
dova. 

m. s. 

Campo 
paramilitare 

sulle rive 
dell'Adda? 

MILANO, 28 
In una zona boschiva sulla 

riva dell'Adda, nel comune 
di Comazzo, è stata accer
tata l'esistenza, da giugno 
sino a pochi giorni addietro, 
di uno strano campeggio re* 
cintato: al centro del cam
po — nel quale si sarebbero 
svolte attività paramilitari 
— ora issata una bandiera 
tricolore. 

Funzionari dell'ufficio po
litico, del nucleo antiterro
ristico e del 3. raggruppa
mento « Celere » di Milano 
hanno rinvenuto in un ri
storante della zona un ta
bellone pubblicitario di me
tallo sforacchiato da nume
rosi colpi di arma da fuo
co. 

Si conoscono g i i i nomi 
di quasi tutti gli e ospiti » 
dello strano campeggio: pro
vengono da Lodi, Paullo e 
Milano: è stato accertato 
che la maggior parte del 
e campeggiatori » erano In 
possesso di porto d'armi. 

Dopo la morte del criminale della X MAS e stratega delle trame 

Chi reclamerà «l'eredità nera» di Borghese? 
L'eredità del « principe ne

ro » ha molti pretendenti, 
Non l'eredità dei Borghese, 
terre, castelli e bancarotte, ma 
l'eredità per cosi dire orga
nizzativa, politica del capo
rione fascista, la « centrale ne
ra» che per tanti anni ha 
alimentato in Italia una stra-
tegia /atta di attentati, ag
gressioni e cospirazioni. 

Ma soprattutto quello che 
fa gola a molti fascisti in 
doppiopetto e no sono i con
tatti, spesso resi concreti da 
pingui finanziamenti, che il 
famigerato comandante della 
Decima Mas ha continuato a 
tessere con grossi industriali 
del Nord e ricchi proprietari 
terrieri del Sud ai quali ave
va promesso un paese senza 
sindacati e senza scioperi, un 
paese in camicia nera. 

Era soprattutto per tenere 
in vita questi contatti che 
Borghese aveva fondato il 
• Pronte nazionale», una or
ganizzazione che rispondeva 
• atee esigenze: controllare 

e « indirizzare » gruppi e 
gruppetti, proliferati nella 
fungaia del MSi e pronti ad 
entrare in azione al momen
to opportuno; amministrare 
e ripartire, secondo le « be
nemerenze» nere, i soldi, 

Ma il Fronte nazionale ave
va anche un'altra funzione: 
offrire all'estero, presso le 
centrali eversive straniere ri
velatesi estremamente utili 
per una serie di fascisti bi
sognosi di un rifugio sicuro, 
la visione di uno schieramen' 
to agguerrito di scherani uti
lizzabili in ogni circostanza, 
Si spiega così la costante pre
senza della sigla dell'organiz
zazione di Borghese o di qual
che suo uomo in tutti gli epi
sodi che hanno punteggiato 
gli anni della strategia della 
tensione: era la ricerca di 
una «credibilità» che il per
sonaggio Borghese forse da 
anni più non aveva anche 
presso i tradizionali finanzia
tori di ogni iniziativa in chia
ve anticomunista. 

Nell'immediato dopoguerra 
a Borghese, una volta uscito 
dal carcere dove era stato rin
chiuso come traditore della 
Patria ed assassino (quanto 
lontani siamo dall'agiografia 
pubblicata dal quotidiano fa
scista ieri!), forse bastava il 
nome e le medaglie di cui si 
fregiava per ottenere consen
si e apprezzamenti tangibili. 
E" di quel periodo la sua ele
zione a presidente del MSI. 
Poi man mano l'immagine che 
abilmente intorno a sé aveva 
costruito si era sbiadita. I 
contrasti con il partito neo
fascista erano venuti fuori 
in modo vistoso e Borghese 
aveva finito per mettere su 
una specie di organizzazione 
parallela che tuttavia conti
nuava a mantenere stretti 
collegamenti con gli «orto
dossi». fi gruppo dirìgente 
(allora arroccato intorno a 
Michelinif ma che ben più 
stretti legami aveva con l'op
posizione dei «duri», gli al-
mirantiani e soprattutto con 

gli uomini di Pino Rauti 
raggruppati sotto la sigla Or
dine nuovo. 

Il * Fronte nazionale » dun
que rispondeva a questa pre
cisa esigenza di riproporsi co
me una bandiera del neofa
scismo, una bandiera sotto la 
quale nuovi * legionari neri» 
avrebbero dovuto marciare 
per distruggere la « Repubbli
ca drogata e democratica». 

B il gioco per qualche tem
po riuscì, se addirittura Bor
ghese sentì H bisogno di no
minare un public relations 
man, un propagandista con 
funzioni di cassiere, nella per
sona di Armando Calzolari. 
E" costui che per alcuni anni 
organizza cene e pranzi, riu
nioni ristrette dalla Liguria 
alla Calabria per propaganda
re i piani del « principe ne
ro ». Qualcuno dice che di mi
lioni, in quelle occasioni, ne 
postarono molti nelle casse 
del Fronte. Certo Piaggio e i 
suoi quattrocento milioni al

la «Rosa dei venti» non so
no un caso isolato. 
• Il disegno di Borghese pro

babilmente abortì perché nel
la sordida lotta tra te bande 
neofasciste qualcosa ruppe 
un equilibrio instabile che per 
anni era riuscito a sopravvi
vere a colpi e contraccolpi, 
la morte, ancora tutta da 
chiarire, di Calzolari diede 
forse la botta definitiva al 
«Fronte». Ma ormai Borghe
se si era imbarcato in una 
avventura che doveva porta
re a termine e così alla fine 
del 1970 mise insieme qual
che centinaio di uomini per 
un'azione che non si è capito 
mai bene se fosse solo dimo
strativa o avesse più concre
te ambizioni. E' certo che in 
quell'occasione qualcuno, che 
certo ricopriva posti di re
sponsabilità in settori del
l'apparato statale, come si 
suol dire non marciò, 

Scoperto, Borghese trovò ri
fugio all'estero prima in Gre
cia e poi in Spagna serven
dosi proprio di quei contatti 

internazionali che aveva con
tinuato a coltivare. I suoi 
uomini rimasti in Italia tro
varono diverse collocazioni 
ufficialmente: per • esempio 
Saccucci deputato nel MSI, 
Graziani a capo di « Ordine 
nuovo » e alla ricerca di nuo
vi appoggi 

Ma anche dall'estero Bor
ghese aveva continuato a 
controllare uomini e cose. In 
fondo della vecchia organiz
zazione non tutto si era sgre
tolato. Ora sono in molti a 
fronteggiarsi per questa ere
dità, 

Paradossalmente tutti que
sti pretendenti al trono tro
veranno sulla loro strada pro
prio gli insospettabili, gli uo
mini senza volto, coloro che 
hanno foraggiato le imprese 
di Borghese: ora veramente 
troppe carte e troppi segni 
sono diventati per loro com
promettenti e non possono 
correre il rischio che vadano 
a finire in mani non sicure, 

Paolo Gamboscia 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28. v 

Guido Giannettini, il gior
nalista fascista ex agente del 
SID, sarebbe in grado di di
mostrare le gravi accuse lan
ciate contro il Servizio segre
to, alle cui dipendenze ha co
minciato a lavorare sin dal 
1967. Nel lungo interrogato
rio di ieri, come è noto, egli 
ha detto di essere stato paga
to dal SID fino al mese di 
maggio. Ovviamente, queste 
affermazioni può averle fatte 
per difendersi. Un imputato 
come si sa, ha anche il di
ritto di mentire. Sulla base 
delle dichiarazioni di un im
putato un giudice non può 
procedere. 

Ma Giannettini avrebbe for
nito ai magistrati un elenco 
dettagliato in cui sono regi
strati i giorni del versamenti 
e ì luoghi dove sono avve
nuti. Naturalmente può esser
si inventato tutto. Ma almeno 
una circostanza risulta con
fermata: il 26 aprile dì que
st'anno, e cioè quattro mesi 
dopo l'emissione del mandato 
di cattura per concorso in 
strage, ricevette a Parigi il ca
pitano del SID Antonio La 
Bruna, il quale gli consegnò 
400.000 lire in cambio del fa
moso dossier, trasmesso gio
vedì scorso dal generale Gian
ni Maletti al giudice D'Am
brosia. 

L'ufficiale del SID, dunque, 
pur sapendo dove si trovava 
un latitante, ricercato per un 
reato gravissimo, tale da com
portare la pena dell'ergasto
lo, non ne dette notizia né al
la polizia giudiziaria né alla 
magistratura. Il suo superio
re diretto, il generale Malet
ti, capo del controspionaggio 
italiano, si comportò nello 
stesso modo. 

Questo atteggiamento, a par
te ogni altra considerazione, 
contrasta, fra l'altro, con le 
dichiarazioni rese dagli alti 
ufficiali ai magistrati milane
si, tutte tese a sminuire il 
ruolo del loro ex agente. Se 
veramente il Giannettini fos
se stato considerato, dal Ser
vizio Informazioni, un agente 
di mezza tacca, il generale 
Maletti dovrebbe spiegare co
me mai si premurò dì invia
re nella capitale francese un 
suo dipendente qualificato 
non appena ricevuta la richie
sta dal giornalista fascista. 

Ma Giannettini dice di più: 
afferma, infatti, che anche du
rante la sua latitanza i rap
porti con il SID continuaro
no regolarmente. Nel perio
do che va dal gennaio al mag
gio di quest'anno, l'ex agente 
del SID si sarebbe Incontra
to con il capitano La Bru
na almeno quattro volte, ogni 
volta ricevendo un compenso 
e ogni volta trasmettendo un 
rapporto. L'ex redattore del 
missino Secolo d'Italia, in
somma, insiste, nel dire di 
avere agito sempre per con
to del SID, comunicando al 
Servizio tutto quanto era ve
nuto a sua conoscenza. 

Abbiamo chiesto stamane al 
suo difensore, prof. Osvaldo 
Fassari, se il Giannettini in
sìste nel dire di non aver 
mai trasmesso al SID rappor
ti informativi sugli attentati 
terroristici. U prof. Fassari, 
che anche stamane ha avuto 
a San Vittore un lungo col
loquio con il suo cliente, ha 
risposto cosi: «Non ve lo pos
so dire». 

Sull'interrogatorio di ieri, 
insomma, tutti tengono la 
bocca chiusa. Sì è saputo, pe
rò, che Giannettini avrebbe 
f o r n i t o elementi al dott. 
D'Ambrosio sui suol rapporti 
con la CIA e con altri servi
zi segreti europei. Si è ap
preso inoltre che t ra le di
chiarazioni rese dagli alti uf
ficiali del SID e quelle del 
giornalista fascista esistono 
« stridenti contrasti ». Quali 
siano, però, questi «striden
ti contrasti» nessuno vuole 
precisare. 

Certo è che non appare cre
dibile che Giannettini non ab
bia informato alcuni suoi su
periori sui programmi eversi
vi della cellula veneta di cui, 
senza dubbio, sapeva tutto. 
Al riguardo vi sono alcuni 
punti fermi che nessuno può 
cancellare. Freda, Ventura e 
Giannettini, per loro stes
sa ammissione, si conosce
vano perfettamente. Giannet
tini venne presentato a Freda 
da Adriano Romualdi, il de
funto figlio del vice-segretario 
del MSL Ventura, e quindi an
che Preda, sapevano p e s t a 
mente che il loro camerata 
era un agente del SID. -

Fu proprio Ventura, non 
certo sognandoselo di notte, 
che disse al giudice D'Am
brosio che Giannettini era un 
agente del SID. Giannettini si 
è recato parecchie volte a Pa
dova per incontrarsi con i ca
nterali veneti. Non è escluso 
che abbia partecipato anche 
alla famosa riunione del 18 
aprile 1969. Marco Pozzan, il 
bidello fascista rinviato a giu
dizio. resosi da tempo irrepe
ribile, disse al giudice Stiz 
che alla riunione avevano pre
so parte Pino Rauti e un uà-
gente segreto» di Roma. 

In ogni caso, Freda e Ven
tura utilizzarono i rapporti se
greti redatti da Giannettini 
per sviluppare la loro azione 
provocatoria di inserimento 
nei gruppi degli extra-parla
mentari di sinistra. Alcuni di 
questi rapporti vennero, poi, 
trasformati in articoli sulla ri
vista di estrema destra «Lo 
specchio» da Giannettini, al
lo scopo di addossare sulle si
nistre la responsabilità degli 
attentati terroristici. Nel pe
riodo in cui Ventura era dete
nuto a Milano, la sorella, Ma- ' 

ria Angela, si incontrò perio
dicamente con Giannettini. 

Che cosa vorrebbe far cre
dere, ora, il giornalista fasci
sta? Che ignorava che il grup
po Freda e Ventura svolgesse 
attività terroristica? E' una 
favola che nemmeno i bambi
ni dell'asilo crederebbero. E 
se ne era al corrente, è possi
bile credere che non ne abbia 
informato i suoi interlocutori 
del SID? Può non avere steso 
rapporti compromettenti. Può 
averlo detto soltanto a chi ri
teneva condividesse le proprie 
idee. Ma è fuori dubbio che il 
gruppo Freda-Ventura non a-
vrebbe mosso un dito se non 
fosse stato più che sicuro di 
godere di protezioni potenti, 
se non fosse stato certo di agi
re in sintonia con un pro
gramma di ben più vasta por
tata. 

La cattura di Giannettini, 
pur importante, non può ba
stare. Bisogna procedere ol
tre, senza guardare in faccia 
nessuno. Nei prossimi giorni 
l'attività istruttoria dei magi
strati milanesi sarà sicura
mente intensa. Dopo le gravi 
dichiarazioni di Giannettini, 
dovranno essere reinterrogatl 
il capitano La Bruna e il ge
nerale Maletti. Poi verrà la 
volta del generale Aloja e del
l'ammiraglio Henke. Se re
sponsabilità vi sono negli alti 
gradi del SID, dovranno es
sere denunciate in modo chia
ro e fermo. Non è tollerabile 
che, a cinque anni dalla stra
ge di piazza Fontana, nuovi 
ostacoli vengano frapposti sul
la strada che porta alla ve
rità. 

Ibio Paolucci 

Alle porte di Oristano 

Arrestato con altri 
tre il Saba del 

«caso Feltrinelli» 
Trovati in possesso di armi — Perquisite le case 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 28. 

Giuseppe Saba, l'ambiguo 
personaggio che fu arrestato 
a Milano nel corso delle in
dagini sulla morte dell'edi
tore Feltrinelli e che venne 
tradotto nella nostra isola 
dopo sei mesi di carcere, in 
libertà provvisoria e sotto 
stretta sorveglianza, è stato 
nuovamente catturato dalla 
polizia stradale nella notte 
scorsa con altri tee. L'impu
tazione è di detenzione di 
armi e munizioni da guerra. 
Nell'abitazione del Saba sono 
state trovate una miccia a 
lenta combustione ed una in
gente somma di denaro di 
cui l'arrestato non ha saputo 
giustificare la provenienza. 
Negli uffici in cui lavora un 
altro degli arrestati, Pietro 
Golosio, sono state trovate 
borse di documenti giudicati 
« molto interessanti » dagli 
inquirenti. 

Le indagini proseguono e — 
a detta degli inquirenti — po
trebbe venirne fuori qualcosa 
di grosso, che nulla però 
avrebbe a che fare con la 
politica: si pensa infatti an
che a un collegamento con 
recenti fatti di cronaca nera. 

Con Giuseppe Saba, trenta 
anni, nato a Bolotana (Nuo
ro) da una famiglia di pa
stori, divenuto operaio a Mi
lano e che come operaio era 
successivamente riuscito a 
trovare un posto nella zona 
industriale di Ottana, sono 
stati tratti in arresto, su man
dato di cattura del procura
tore della Repubblica di Ori
stano, altri tre suoi amici. 

I quattro sono stati notati 

verso il tramonto di ieri men
tre circolavano su due mac
chine nella zona del caval
cavia della Carlo Felice, pres
so Sant'Anna. «Queste mac
chine — raccontano i militi 
che hanno partecipato alla 
operazione — si spostavano 
da un punto all'altro del ca
valcavia, restavano ferme per 
qualche minuto, quindi ri
prendevano la marcia. Qual
cosa non andava. I sospetti 
sono diventati più forti quan
do, all'interno di una delle 
auto, una "850" guidata dal 
Todde, abbiamo notato Giu
seppe Saba». 

Cosa intendevano fare? « In 
un primo momento — rispon
de il questore di Oristano 
dottor Molino — gli uomini 
della pattuglia pensarono al
la preparazione di un atten
tato sotto di ponte della fer
rovia. Perciò era stato dato 
l'allarme generale. Poi, ver
so le 22, ile due macchine con 
i quattro uomini a bordo si 
allontanavano dirìgendosi ver
so il ristorante "La Ruota", 
sempre sulla Carlo Felice, in 
zona Masongiu. Qui sono sta
ti bloccati, perquisiti e di
chiarati in arresto a seguito 
del rinvenimento, nella "850" 
del meccanico Ernesto Tod
de, di una pistola da guerra 
calibro 38 a testata esploden
te, di fabbricazione tedesca 
e di quindici proiettili». 

Naturalmente a Giuseppe 
Saba e ai tre amici gli agen
ti hanno chiesto il perchè di 
quel gran movimento sulla 
Carlo Felice. « Aspettiamo uno 
zio», avrebbero risposto. 

9- P-

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

I COMUNISTI AL GOVERNO? 

Noi siamo disponibili, dice l'onorevole 
Giorgio Amendola in una intervista a 
Mino Monicelli, solo per un modo nuo
vo di governare. Non per occupare 
poltrone. 

TERRORISMO: INTERVISTA DI EUGE
NIO SCALFARI AL MINISTRO DEL-
L'INTERNO 

Sì è vero, dice Taviani, in passato ho 
creduto ciecamente nella teoria degli 
opposti estremismi. Ho sbagliato. Ora 
so che le bombe le mettono soltanto 
i fascisti. E li combatterò fino in fondo. 

DISOCCUPATI: IN AUTUNNO SARAN
NO UN MILIONE? 

II ministro del Lavoro Bertoldi ha già 
lanciato l'allarme. Ma sindacalisti e uo
mini della sinistra politica, interrogati 
da « L'Espresso » non ci credono. Di
cono che si tratta di un bluff. Chi ha 
ragione? 


